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«Gli sportivi cfli punta non hanno
certo bisogno di una formazione
professionale apposita.»

La formazione
in quanto elemento
délia pianificazione
délia carriera
Secondo me si tratta di un'affermazione da respingerel
A mio awiso, un apprendistato professionale per sportivi

dipunta, algiorno d'oggi, e soprattutto in Svizzera, è

assolutamente necessario.
Consentitemi di citare qualche argomento a conforto

délia mia affermazione:
• In Svizzera lo sport - in particolare quello di alto
livedo - non gode di una particolare considerazione. Le

prestazioni dei nostri atleti non vengono valutate come
awiene in altripaesi.Anche in confronto adaltrisettori
paragonabili, come ad esempio musica, arte e circo, lo

sport è trattato unpo'da cenerentola. Uno sportivopro-
fessionista in Svizzera ha vita dura, perché il suo
particolare talentoa livellosocialedanoinon ha lostesso va-
lore di quello di un musicista, ad esempio.

• La pianificazione délia carriera nelle varie société

sportive awiene in modo piuttosto rudimentale; il co-
mitato ed ifunzionari responsabili o non hanno ancora
capito l'importanza di una pianificazione in tal senso,

oppure non hanno tempo da dedicarvi. Uno sportivo in
attività ha bisogno diuna consulenza sia durante che al
termine délia carriera.E cio vale sia in ambitoformativo
che professionale.

La soluzione applicata attualmente nel caso di molti
sportivi di punta, owero combinare lo sport di alto
livedo e Vapprendistato professionale, è senza dubbio ot-
tima. Ouesto parallelismo presupponeperà che l'atleta
sia disposto ad investire nell'apprendistato più tempo
délia norma e a fare i conti con ore diformazione
supplementäri. Cid significa anche che durante Vapprendistato

il recupero ed il tempo libero sono limitati.
Si deve assolutamente impedire chegli atleti dipunta

interrompano il loro apprendistato; è irresponsabile
fare ad un giovane dotato di grande talento in campo
sportivo grandi promesse, portandolo a lasciare la
formazioneperdedicarsi alio sport.

Sonounconvintoeaccesosostenitorediquestanuova
soluzione, che consentirebbe di svolgere un apprendistato

professionale ad hoc. Il progetto presuppone una
intensa collaborazionefra regioni.federazioni sportive,
maestri di tirocinio, club e società sportive.

PeterLiithi
Direttore délia Federazione svizzera
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Ponti d'oro

Bnutile e
contraproduttivo
Un apprendistatoprofessionalepersportivi
è mutile e contraproduttivo. Gli atleti vera-
mente di punta, infatti, riescono ad affer-
marsi nella vita professionale del dopo-car-
riera anche senza un attestato di capacità.A
ben vedere,proprio questa è una delle carat-
teristiche caratteriali che nefa degli atleti di
successi. Durante la carriera hanno l'oppor-
tunità di fare conoscenze e stringere con-
tatti che nessun apprendistato del mondo
potrebbe offrir loro. Ci sonodiversi esempi in
proposito, non soltanto dalpaese delle scon-
finatepossibilità. Unofra tutti è l'esempiodi
Michael Jordan «sportivo nero di bassa

estrazione sociale». Ha forse fatto un
apprendistato da sportivo di punta? Natural-
mente no, e sta bene cosi. Anzi, èprobabile
che con un doppio carico di lavoro, sport e

apprendistato, non sarebbe arrivato a fare
la carriera che ha fatto, a prescindere da
come le due cose in linea teorica si comple-
tano a vicenda. Ci si deve sempre decidere

per concessioni a discapito dell'una o del-
l'altro.

Anche senza attestato di capacità in ta-
sca, continuerà a percorrere la strada del
successo anche al termine délia carriera, in-
dipendentemente dalla riuscita che farà
come comproprietario dei Washington
Wizards. Grazie alle sue capacità superiori alla
media, ha avuto la possibilità di rimanere
nel business dello sport abbastanza a lungo
per imparare tutto quello che serve per non
scomparire fra la massa anche nella «vita
normale». Chiaro, ha avuto lafortuna difi-
nire in uno sport in cui si guadagna
abbastanza denaro perpagare consulenti e

manager, senza i quali certamente non sarebbe
arrivato dove è ora, perché ha molto impa-
rato da loro. Ma è proprio questo che con-
traddistingue uno sportivo dipunta.

Conclusione: chi vuole chiamarsi sportivo
di punta, rinuncia ad un apprendistato e si
concentra completamente sullo sport. In tal
modo (si spera) raggiunge dei successi epuà
vivere uno sviluppo che gli consente di co-
struire su quello che ha imparato delle
valide basiper il suofuturo. Di conseguenza,
tutti quelli che non riescono senza apprendistato

professionale, sarebbero semplice-
mente non sportivi di punta, ma «solo» ot-
timi sportivi dilettanti.

Gilbert Buri, Friburgo

Alla ricerca
dei professorî
Ostrégéta, quel giorno che la redazione di
«mobile» era seduta sul suo pallone, ha
avuto qualche bernoccolo ma anche questa
bella trovata. Smettiamola di incensare
questi sportivi spesso autodefinitisi «di

punta», dopo aver ricevuto un training e

una selezione per una federazione che
potrebbe fare l'assemblea sociale in una ca-
bina telefonica. Gente che ha lafortuna di
faredi una passioneunaprofessione,grazie
a delle prestazioni offerte dallo stato che
mette a disposizioni strutture, scuole, sus-
sidi, e che i vari Cereda o Kubi non rimbor-
sanocerto.

Chi vive divertendosi e di divertimento
devefarsi le ossa da solo come nella savana
africana: o come traguardo hai le olimpiadi,
oppure come linea d'arrivohailo stomaco di
un leone.

E se proprio vorreste una scuola per sportivi

dipunta, metterei come direttrice Ema-
nuela Gaggini, una che sarebbe capace di in-
terrompere Tyson per spiegargli come in-
viare un cazzotto. La cattedra di italiano la
rifilerei honoris causa a Sandro Bertaggia,
che per so anni è stato l'autorità nell'HCL

per la lingua italiana parlata e, sussurrano
alcuni tifosi,forse anche scritta. La cattedra
di francese, se permettete, la blocchiamo
perché meno gente capisce quello che dice

Jacques Noel, meglio sta l'umanità. Sono in
molti i calciatori a meritarsi quella di mate-
matica, quelli che al microfono dopo lunghe
rißessioni escono con «si parte dallo o-o»
(prima regola aurea) e che «vince chi segna
dipiù, è il calcio» (seconda regola aurea). La
cattedra digeografiaestoria la dareialla di-
rigenza delBasketLugano, per la loroammi-
razione perAttila re degli Unni: dove passa
(Friborgo e Vacallo), non cresce più nem-
meno il tartan. La cattedra di religione l'as-
segnerei a Andreas Widen, che ha la pelata
da monaco e l'arte del moralista. Eper sal-
vare la scuola metterei come per l'educa-
zione fisica colui che nella storia è entrato
con il titolo di «professur di professur»: l'a-
mico Fabio Pestelacci.

Giovanni Rossetti, Renens

Cosa ne pensa?
I test di condizione fisica nor» sono in alcun
aso mezzi adeguati a rilevare con esattezza

la forma fisica di ragazzi e giovani.
II prossimo numéro tratterà il tema dell'allenamento della condizione fisica. Ci faccia pervenire le sue
reazioni a questa nostra affermazione polemica entroil 15 ottobre. Pubblicheremo alcune delle lettere
ricevute. Indirizzo: Redazione «mobile» Ufficiofederale dello sport, 2532 Macolin.fax 032/327 6478,
e-mail:gianlorenzo.ciccozzi@baspo.admin.ch

Mio nonno, il mio grande grand-père, ha

sempre detto che a un buon artigiano si fa-
rebbero ponti d'oro purdi fario lavorare per
sé. Ed è vero: la suafalegnameria era I'unica
nei dintorni ed aveva sempre qualcosa da
costruire, riparare o fabbricare. Aveva una
buona fama nei dintorni ed un cospicuo
conto in banca.

Come sono cambiati i tempi! Se si vo-
gliono ponti d'oro, ai giorni nostri, ormai si

deve scegliere una professione manage-
riale, dall'Executive al Chief. Oppure quella
di sportivo professionista. Non ho mai visto
un'inserzione sul giornale che annunciava:
«Cercasi corridore cidista.» A quanto pare
gli sportivi di punta vengono mediati tra-
mitealtri canali,non sempre troppotraspa-
renti. Ma chissà... nell'ambito della genera-
lizzata apertura dei mercati potrebbe ben
essere che anche questo settore ricorra agli
annunci:igrandi nomi sulla NZZ,i piccoli sul

foglio parrocchiale. I grandi, attualmente
sono i giocatori (anche le donne, per carità,
ma sono pérora una minoranza),che prati-
cano tennis, calcio, golf... Ouando si sente
parlare dei loro guadagni milionari si soffre
quasidivertigini.Non riescoad immaginare
quali grandi imperi possano comprare con
tutti quei soldi; probabil mente sono città in-
tere. D'accordo, alcuni hanno gettato via il

denaro in un altrotipodi gioco;ma questo è

successo anche a qualchefinanziere di

successo, nel proprio settore, che tra l'aItro ha

gettato al vento anche i soldi degli altri. Ma
questa è un'altra storia.

Ora si sta pensando di creare una professione

perfacilitare l'accessoai ponti d'oro ai
cosiddetti sportivi di punta. Ho studiato a

lungo cercando di capire cosa mai dovreb-
bero imparare in tanti anni:ci sono certo
diverse possibilità. Nel calcio, ad esempio: in-
nanzitutto come realizzare un rigore, per
non fare la fine degli olandesi agli ultimi
Campionati d'Europa. in caso contrario la

pena sarebbe il ritiro dell'attestatofederale
di capacità; oppure,fare una scena perfetta
nel momento del contrasto a due. Oppure,
nel tennis: lancio della racchetta senza in-
cassare sanzioni.Oppure come comportarsi
con i media; domande stupide, risposte in-
telligenti; anche questo potrebbe portare a

qualcosa di positivo. Oppure doping e na-
scondino. Un apprendistato professionale
cosi concepito potrebbe anche costa re poco.
Le vecchie glorie vivono degli interessi sul

capitale e per hobby insegnano ai giovani.
Purtroppo, anche fra gli sportivi la solida-
rietà si ferma quando si parla di quattrini.

Sono contento che mio nonno, persona
cui fra l'altropiacevanomol-
tissimo i cavalli, non debba
assisteread unoscempiosi-
mile; forse si rivolterebbe
nella tomba. 0 meglio, si le-
verebbe per citare un'altra

delle sue saggezze contadine:
«Trotto d'a si n o poco d u ra », op p u re
«Una gabbia dorata non rende
certo felici», oppure ancora «La

classe non si compra al mercato».
D'Artagnan
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